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Contenuti e programma 
Il laboratorio di scrittura autobiografica in cammino “A passo lento nelle storie di Schio” è una 

delle dieci proposte inserite nel calendario nazionale 2025 del Circolo Henry David Thoreau della 
Libera Università dell’Autobiografia di Anghiari (LUA) e da questa patrocinato.  

Il Circolo Henry David Thoreau è una comunità di persone che amano scrivere in cammino. Nato 
nel 2018, il Circolo raccoglie, prosegue e sviluppa variegate esperienze di scritture autobiografiche 
all'aperto, in relazione ai luoghi e agli ambienti naturali. 

“A passo lento nelle storie di Schio” è una passeggiata nella Natura urbana di Schio, in provincia 
di Vicenza, ai piedi delle Piccole Dolomiti. Un cammino in ascolto delle voci che raccontano questi 
luoghi. Negli spazi verdi e in quelli di contemplazione abbiamo cercato risonanze, analogie, 
corrispondenze, accordando il ritmo dei passi in movimento, con  quello della mano che scrive, 
durante le soste, pronti ad accogliere ogni sorpresa.  

Il percorso riprende idealmente l'esperienza del 2024 iniziata nella Piazza dello Statuto che allora 
era un cantiere e oggi mostra il suo assetto definitivo. "Là dove c'era l'erba ora c'è una città" direbbe 
Celentano e così Piazza dello Statuto che una volta era il "brolo" di Palazzo Garbin, con piante da 
frutto, alberi e una fontana, si è trasformata negli anni in un arido parcheggio. Nell'ultimo 
intervento di ristrutturazione è mancato il coraggio di togliere spazio alle auto e ripristinare il verde 
pregresso. Tuttavia ora davanti al Municipio c'è un'aiuola abbastanza grande che circonda una 
nuova fontana. Oggi il punto di ritrovo è in Piazza Falcone e Borsellino: da qui ci incammineremo 
per scoprire passo dopo passo alcune storie della città sostando nei suoi luoghi simbolo e in 
particolare in luoghi di contemplazione, della Natura e dello Spirito: il Giardino Jacquard, il 
Convento dei Cappuccini, il santuario di Santa Bakhita. Si tratta di un facile anello urbano di circa 
6 chilometri. su tratti di vie asfaltate a bassa frequenza di traffico e sentieri all'interno di parchi e 
giardini. Il dislivello in salita e discesa è di circa 70 metri per la durata di circa sette ore equamente 
suddivise tra passeggiate e soste. 

Conduttrici 

Maria Grazia Dal Pra' è nata e vive nell’Alto Vicentino, che ama e non smette di esplorare a 
piedi e in bicicletta. La penna è nella sua cassetta degli attrezzi, per lavoro e per piacere: è 
giornalista, comunicatrice e autobiografa. Nella professione ha intrecciato educazione, 
comunicazione, ambiente ed è incline a connettere passioni e temi diversi: scrittura, attività 
artistiche, cammini. Ha curato progetti editoriali su ecologia, ambiente, sostenibilità e condotto 
laboratori di scrittura negli stessi ambiti. Dopo numerosi percorsi formativi alla LUA, vi ha anche 
collaborato come tutor e referente territoriale. Fa parte del Circolo Thoreau e del Circolo di 
Scrittura e Cultura Autobiografica Alto Vicentino della LUA. 

Ha pubblicato “I gatti devi guardarli negli occhi – autobiografia di una poliedrica senza spigoli” (2015) e 
“(ne) Ho fatto 13! - autobiografia lavorativa di Ruggero Dall’Igna” (2021) rispettivamente collegati ai 
percorsi Graphein e Morphosis Mnemon della LUA. Altri suoi racconti sono presenti in antologie e 
raccolte. 

Elena Dal Ben vive e opera nella provincia di Vicenza. La scrittura è il filo con cui cuce nella 
propria vita la professione, i luoghi dell’abitare e la sua formazione universitaria (Verona, Trieste e 
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Milano) il tutto nella carta geografica di un’assistente sociale impegnata nella genitorialità sociale. 
Dal 2009 frequenta la LUA e Anghiari è diventato un altro luogo significativo. Dal 2012 conduce 
laboratori e passeggiate di scrittura autobiografica rivolti a tutte le età. Fa parte del Circolo di 
Scrittura e Cultura Autobiografica Alto Vicentino ed è referente territoriale LUA. Ha partecipato al 
progetto nazionale “Nati per scrivere”. 

Chiara Dalle Molle, con la Cooperativa T.R.A.M.A. si occupa della valorizzazione del 
territorio vicentino, condividendone l’infinita ricchezza e le sue peculiarità, andando a recuperare le 
tradizioni e cercando di stimolare uno sviluppo turistico locale attento alle dinamiche culturali, 
sociali e ambientali.  Le competenze offerte spaziano dall’arte all’archeologia, dalle scienze alla 
storia, dall’animazione al teatro. L'obiettivo della cooperativa è di avvicinarsi all’ambiente in modo 
piacevole e curioso, provando a riconoscere i segni lasciati dal tempo, dalle mani sapienti dell’uomo, 
e dalla natura.  

Informazioni sui luoghi 
Schio si trova allo sbocco della Val Leogra e accoglie i visitatori con un paesaggio di verdi  colline 

e l'anfiteatro delle Piccole Dolomiti; un ricco patrimonio archeologico industriale,  con edifici unici 
quali la Fabbrica Alta, il Lanificio Conte, il Giardino Jacquard, il Monumento  al Tessitore che 
rappresentano solo alcune delle ricchezze di un passato industriale che  con la Lanerossi ha fatto 
conoscere Schio come la "Manchester d'Italia", per una  produzione tessile di rilievo nazionale e 
internazionale. Lungo le strade e nelle piazze della città si affacciano i numerosi palazzi storici, il 
quartiere operaio della Nuova Schio, il Teatro Civico, il Duomo di San Pietro, la Chiesa di Santa 
Bakhita, la scultura da lei ispirata contro la tratta degli esseri umani e la chiesa di San Francesco, 
edificio religioso del '400 di notevole pregio. Oggi Schio coniuga la tradizione con il nuovo e si 
presenta come una città moderna con  una buona offerta di iniziative culturali, promozionali e 
sociali. 

Schio si trova anche sul tracciato della Romea Strata, la principale via attraversata dai  
pellegrini medievali che dalle Alpi Orientali e da Venezia puntavano alle tombe di  Pietro e Paolo. 
Altre informazioni:  https://www.visitschio.it/it  
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Diario 
Sabato 5 aprile 2025 

ore 09.30 

Il gruppo si ritrova a Schio in Piazza Falcone e Borsellino. Le parole chiave di oggi sono: ascolto, 
sguardo, invisibile, riflessione. Andremo in luoghi sottratti alla vista, di contemplazione e spiritualità, 
nel senso più ampio che può manifestarsi in modo  religioso e laico. 

Avremo anche un occhio per la tradizione industriale di Schio e all'elemento naturale che ne ha 
permesso lo sviluppo: l'acqua. Staremo fuori per l'intera giornata con una pausa per il pranzo al 
sacco all'interno del Parco del Convento dei Cappuccini. 

Sono presenti le conduttrici Maria Grazia Dal Pra', Elena Dal Ben e la collaboratrice della 
Cooperativa TRAMA Chiara Dalle Molle oltre ai quattordici partecipanti (dieci donne e quattro 
uomini). 

Le conduttrici si presentano, descrivendo l'attività  della LUA e del Circolo Thoreau, illustrando 
il percorso che si andrà a fare. I partecipanti vengono invitati all'osservazione dei luoghi anche 
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conosciuti, che potrebbero essere stati già visti senza essere stati "guardati" e a immergersi 
nell'ambiente attivando tutti e 5 i sensi per intraprendere una passeggiata consapevole. 

Dopo che anche Chiara ha presentato la Cooperativa che rappresenta viene lasciato spazio ai 
partecipanti per dire il proprio nome, la provenienza e un aggettivo o un sostantivo che li 
rappresenti.  

Curiosamente, le persone del gruppo che per lo più non si conoscono, sembrano essersi 
sintonizzate su stati d'animo analoghi. Vince su tutte la parola "curiosità", ma anche un'audace 
"felicità", "tranquillità", "serenità", "fiducia", "entusiasmo".  

Con questo viatico si inizia a camminare attraversando il vicino largo Fusinelle adiacente al 
locale che una volta prendeva il nome dal corso d'acqua che vi scorre sotto: la Roggia Maestra. 
Solo poco più in là questa protagonista dal nome solenne, si mostra nei suoi salti perpetui e nel 
canto che li accompagna. Ci fermiamo davanti al parapetto invitando a qualche minuto di silenzio 
in ascolto di quel suono che non viene mai meno, perché quest'opera che ha domato l'elemento 
naturale e costruita anticamente per utilizzare l'acqua dalle prime industrie, non conosce siccità. 
Ci spostiamo quindi al vicino piccolo Museo della turbina ed entriamo. 

Chiara racconta la storia della turbina e in generale del valore dell’acqua, quasi una divinità 
a cui far ricorso, ma con rispetto. Qui la sua importanza riguarda il suo uso per il lavoro, un 
connubio sostanziale. Ci si accomoda quindi per l’ascolto delle letture e seguito dalla prima 
scrittura. 

Introduzione alla 1^ scrittura - Maria Grazia
Il  22 marzo è stata la giornata mondiale dell’acqua ed è quasi banale ricordare quanto 

questo elemento sia vitale per la nostra sopravvivenza. In questo luogo in cui l’acqua è stata cruciale 
per lo sviluppo della comunità, ci avviciniamo ai temi che ci suggerisce: profondità, riflessione, 
ascolto. Quella che seguirà sarà quindi una scrittura già un po’ meditativa.  
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A questo proposito legge alcune riflessioni proprio di Henry David Thoreau che già ai suoi tempi 

ne celebrava l’indispensabilità.  
Queste citazioni sono tratte dal suo libro più celebre: "Walden, ovvero Vita nei 

boschi" (1854) in cui tra le altre cose, spesso parla dell’acqua, osservando lo stagno/lago di 
Walden. 
"Un uomo può stare senza oro, ma non senza acqua. I pescatori, i boscaioli, i contadini: tutti devono la loro 
sopravvivenza a questa fonte silenziosa e inesauribile." 

1. L'acqua come fonte di saggezza e vita semplice 

"Water is the only drink for a wise man; wine is not so noble a liquor."  
("L’acqua è l’unica bevanda per un uomo saggio; il vino non è una bevanda altrettanto 
nobile.") 

Thoreau enfatizza qui l'importanza dell'acqua rispetto agli eccessi della società, lodandone la 
semplicità e la purezza. 

2. Il lago come specchio della natura e dell’anima 

"A lake is the landscape’s most beautiful and expressive feature. It is earth’s eye; looking 
into which the beholder measures the depth of  his own nature." 
("Un lago è la più bella e significativa caratteristica del paesaggio. È l'occhio della terra; 
guardandovi dentro, l'osservatore misura la profondità della propria natura.") 
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Questa metafora esprime la connessione tra la natura e l’introspezione personale. 

3. La limpidezza dell'acqua e la purezza della vita 

"A field of  water betrays the spirit that is in the air. It is continually receiving new life 
and motion from above. It is intermediate in its nature between land and sky."  
("Un campo d’acqua rivela lo spirito che è nell’aria. Riceve continuamente nuova vita e 
movimento dall’alto. Nella sua natura sta tra la terra e il cielo.") 

Qui Thoreau riflette sulla capacità dell'acqua di connettere diversi elementi della natura e 
tra terra e cielo, oltre che di rinnovarsi costantemente. 

4. L'importanza dello stagno di Walden per la comunità 

"Walden is a perfect forest mirror, set round with stones as precious to my eye as if  fewer 
or rarer."  
("Walden è uno specchio perfetto della foresta, incorniciato da pietre preziose ai miei 
occhi come se fossero rare e uniche.") 

Questo passaggio sottolinea la bellezza e il valore dello stagno di Walden, che per Thoreau è 
una fonte di ispirazione e contemplazione. 

5. La quiete e il mistero dell'acqua 

"A lake is a landscape’s most beautiful and expressive feature. It is earth’s eye, looking 
into which the beholder measures the depth of  his own nature." 
("Un lago è la caratteristica più bella e significativa di un paesaggio. È l’occhio della 
terra, guardando il quale l’osservatore misura la profondità della propria natura.") 

Questo è un altro riferimento al valore simbolico dell’acqua come riflesso interiore. 

6. Il ghiaccio del lago e il lavoro umano 

"The sweltering inhabitants of  Charleston and New Orleans, of  Madras and Bombay 
and Calcutta, drink at my well. [...] The pure Walden water is mingled with the sacred 
water of  the Ganges."  
("Gli abitanti accaldati di Charleston e New Orleans, di Madras, Bombay e Calcutta, 
bevono al mio pozzo. [...] La pura acqua di Walden si mescola con le sacre acque del 
Gange.") 

Thoreau qui racconta come il ghiaccio dello stagno di Walden venga tagliato e trasportato 
in tutto il mondo, mettendo in evidenza l’interconnessione globale attraverso l’acqua. 

Thoreau usa spesso l'acqua per esplorare concetti di purezza, connessione con la 
natura e lavoro umano.  

Ora per creare una connessione tra questo elemento e il suo uso lavorativo, poiché anche per 
Schio rinveniamo l’acqua come il motore dell’attività industriale che si sviluppò lungo le rogge come 
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questa, vorrei leggervi un uso inusuale, perdonate il gioco di parole, che Thoreau osservò proprio a 
Walden, ovvero Il commercio del ghiaccio di Walden 

Uno dei passaggi più interessanti in cui Thoreau parla dell’acqua nel contesto del lavoro umano 
riguarda l’estrazione e il commercio del ghiaccio dallo stagno di Walden: 

"In the winter of  ’46–7, an Irishman, the foreman of  the ice-cutters, came along one 
day to see me and told me what they had done for me. They had made a small ditch 
through that deep snow, and though it took many days, they had laid up the cake of  ice, 
as perfect as a mirror, in a distant storehouse, to be transported to the farthest parts of  
the earth, where it would cool the brows of  men, and add to their comfort in their sultry 
climates."  
("Nell’inverno del ‘46-47, un irlandese, caposquadra dei tagliatori di ghiaccio, venne un 
giorno a trovarmi e mi disse cosa avevano fatto per me. Avevano scavato un piccolo 
canale attraverso quella neve profonda e, sebbene ci fossero voluti molti giorni, avevano 
ammassato il ghiaccio, perfetto come uno specchio, in un magazzino lontano, pronto 
per essere trasportato nelle parti più remote della terra, dove avrebbe rinfrescato la 
fronte degli uomini e aggiunto conforto nei loro climi afosi.") 

Thoreau osserva con curiosità e una punta di ironia il fatto che l’acqua ghiacciata del suo stagno 
viaggerà fino in India e nei Caraibi per rinfrescare persone lontane. Questo passaggio mostra 
l’interconnessione globale attraverso il commercio dell’acqua e sottolinea come il lavoro umano 
possa trasformare un elemento naturale in merce. 

Bene, dopo aver ascoltato queste suggestioni, proviamo a dire anche noi la nostra e scriviamo 
senza pensarci troppo una propria esperienza importante con l’acqua (positiva o negativa, è 
indifferente).

1^ scrittura: “Ricordo quella volta in cui l’acqua...” 
Cosa è successo quando ho avuto a che fare con l’acqua? È stato un momento di benessere o 

magari anche di paura? Interroghiamo la nostra memoria e torniamo indietro lasciando che la 
penna racconti... 

Avete 10 minuti! 
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Condivisione scritture 
secondo la metodologia autobiografica che attribuisce un particolare valore anche a questo 
momento di scambio e alla successiva metariflessione 

Odo il tuo richiamo, mentre passeggio nel bosco natio. Vengo attratto dalla tua voce, mi siedo 
accanto alle tue sponde. 

Mi tolgo le scarpe e le calze, mentre immergo i miei piedi dentro di te. 
Rabbrividisco al contatto e mi inebrio del tuo avvolgente e misterioso segreto. 
Quello di non trattenere niente, ma scivolare nel tuo nobile percorso. 
Ruscello sei appena nato ma prometti grandi emozioni. 
Dario 

*** 
Ascoltando il rumore dell’acqua della roggia, mentre culla le mie sensazioni, allo stesso tempo 

risveglia in me un ricordo dell’infanzia, quando, nella nostra società rurale nulla veniva sprecato ma 
utilizzato con zelo. Fin da bambina lavoravo nei campi e quando si falciava l’erba, fra maggio e 
giugno, si andava al cosiddetto prato “al Molin”. 

Già il nome ci dice che lì c’era l’acqua del torrente e che nei tempi più lontani, veniva adoperata 
soprattutto per i mulini. Ora, ritornando al mio di tempo, quel prato era pieno di “slavassi”che 
bisognava togliere a mano dall’erba, destinata alle mucche. 

Era certamente un lavoro certosino che facevo volentieri perché poi, avrei potuto indugiare a 
lungo nel torrente a piedi nudi, seduta sui sassi e, assaporando la dolce frescura, ascoltare il rumore 
dell’acqua. Oserei dire non il rumore ma una dolce musica che riempiva di benessere il corpo e la 
mente. 

Graziella 

*** 
Mi piace l’acqua, per me è una compagna particolare. 
Ho con lei fin da piccola un rapporto di amicizia e rispetto, a volte può farmi paura, ma è sempre 

mia amica. 

Quando immergo i piedi affaticati nell’acqua gelida dei ruscelli di montagna, quando al mare 
vado un po’ al largo e sto sotto, e non respiro e sento solo il mio cuore, o quando nuoto con forza nel 
lago e annuso l’odore dell’acqua dolce e dei canneti, lei è mia amica. 

Ho con lei sempre un contatto fisico e spirituale molto forte. 
Io vengo dall’acqua. 
Lorenza 

*** 
Il mio primo, indelebile ricordo dell’acqua mi riporta, da bambino, alla Cascata delle Marmore. 

A quel tempo abitavo a Perugia e ricordo una bellissima gita con la mia famiglia a quelle cascate. 
Ricordo l’attesa durante il viaggio e il clima familiare di svago e affetto tra noi. Arrivati sul posto, 
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rimasi colpito dal salto di quota che faceva il torrente, il fragore e l’enorme massa d’acqua che 
cadeva dall’alto, liberando nell’aria una nube d’acqua sottilissima, come fosse nebulizzata! 

Ho sentito così la forza impetuosa della Natura, e il mio stupore di fronte a qualcosa di 
assolutamente nuovo per me; anche l’incanto di un suono inatteso. Mi sentivo – per così dire – 
esposto a quella forza quasi violenta della Natura, ma avevo al mio fianco mio papà. Il papà mi ha 
sempre fatto sentire protetto, sospinto in avanti; fiducioso verso la vita. Sapevo di poter contare su di 
lui. Ancora oggi ho un fortissimo ricordo di quella giornata e delle mie intense emozioni. 

Marco 

*** 
Ricordo quella volta in cui l’acqua è stata il gioco di un pomeriggio. 

Sono cresciuta in una casa che si trova a pochi metri da un torrente che oggi guardo, ogni volta 
che passo in auto, e lo vedo asciutto, secco, con i massi bianchi che si accavallano e tornano le 
immagini del rumore tumultuoso dell’acqua. 

Quel pomeriggio, come molti altri, io e Rosita lasciammo le nostre case e ci incamminammo, 
senza farci troppo notare dai genitori, verso il nostro luogo preferito: il torrente 

L’acqua scorreva abbondante e rumorosa, creava schiuma e spruzzi sbattendo contro i sassi. 
Alcuni emergevano e la nostra sfida era di individuare quelli sui quali appoggiare i piedi per 
raggiungere il centro dell’acqua senza scivolarci dentro. Una volta raggiunto il nostro sasso preferito, 
sistemateci come se fossimo nel nostro regno, restavamo ad ascoltare. 

Da quel silenzio protetto dal fragore dell’acqua iniziammo a raccontarci le ansie, i desideri, le 
gioie, le rabbie che la famiglia, le amiche, la vita ci creava. Capitava spesso ma quel giorno, sui sassi 
che emergevano dall’acqua, protette dal sottofondo tumultuoso, divertite dagli spruzzi che ci 
rinfrescavano, l’intimità e la confidenza furono più intense e profonde. 

Peccato che alle 16 il mio impegno familiare fosse di andare a prendere il fratellino alla scuola 
materna e quando riemergemmo dalla gioia dell’acqua fossero già le 17.30! 

Maria Rosa 

*** 
Quando sentivo il cielo brontolare speravo sempre che ci fosse un temporale. Che meraviglia 

sentire scrosciare sul tetto della mansarda, sbirciare dalle finestre tappate il cielo sconvolto dai venti 
e il turbinio delle acque!  
E poi, nei casi più fortunati, alla fine di tutto ciò, al ritorno del sereno, lo spettacolo, anch'esso 
acquatico, dell'arcobaleno. 

Ma provate voi, senza aver fatto alcun corso di nuoto, presi solo dall'entusiasmo degli altri, un 
biglietto di gomma legato con un elastico al polso, un paio di alette sulle braccine scheletriche di 
bimba timida e sottonutrita, provate a salire una scala infinita verso l'alto, con la paura che cresce. E 
il dubbio, sempre più forte: forse non è cosa per me. 
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No, non lo è. Un tuffo in piscina da quello scivolone lunghissimo. Tutti sembrano divertirsi. Ma 
no. Non è per me. I gatti non scendono da da scivoli gobbati per finire sott'acqua. No. Io scendo, 
scusate tutti, io torno indietro, per le scale, a ritroso, in contromano. 

Dall'acqua io resto fuori. Come i gatti. 
Michela 

*** 

Riprendiamo a camminare, anche se per poche centinaia di metri, nel cuore di Schio 
oltrepassando l’Asilo Rossi e la Fabbrica Alta con la vecchia sede dell’opificio Francesco Rossi: il 
tempo di arrivare al Giardino Jacquard, il cui nome ricorda l'artigiano francese Joseph Marie 
Jacquard (a cavallo tra il 1700 e il 1800) che perfezionò e brevettò il telaio jacquard che permetteva 
la tessitura di fantasie inedite.  

 

Il giardino, voluto da Rossi ospitava 
appunto un'area per la tessitura jacquard. Per 
il resto non c'era nulla: prato, colline, grotte, 
finte rovine antiche ed essenze esotiche che 
compongono questo giardino romantico 
creato artificialmente vengono concepiti come  
uno spazio di relax e benessere di fronte alla 
fabbrica di cui gli operai potevano godere nei 
momenti di pausa dal lavoro, oppure nel 
tempo libero, per rigenerarsi e recuperare un 
contatto con la natura che chi era stato 
sradicato dalle campagne per lavorare in 
fabbrica aveva perduto.  

Un edificio laterale ospitava la scuola 
serale, il teatro, la biblioteca. 12 tondi di 
terracotta incastonati sulla sua facciata 
comunicavano esempi di uomini illustri di cui 
seguire l'esempio. 
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Il giardino è anche un concentrato di elementi esotici, di espedienti architettonici e scultorei 
che suscitano la sorpresa, il mistero, il senso dello sconosciuto, dell’invisibile e anche di qualcosa che 
non ci si sarebbe aspettati. Come la testa di coccodrillo all'uscita di una grotta ma non solo. Chiara 
ci conduce infatti all'interno di un altro anfratto in cui in apparenza non c'è nulla ma... è sufficiente 
girare lo sguardo indietro e in alto per scorgere la figura di un felino di pietra, con la bocca 
spalancata, quasi  pronto a sorprendere alle spalle il visitatore! 

Introduzione alla 2^ scrittura - Maria Grazia 

Prendiamo lo spunto dagli elementi che Chiara ha sottolineato nella sua descrizione di poco fa. 
Alessandro Rossi era un persona colta e molto eclettica: studiava, viaggiava, metteva in pratica la 
sua intraprendenza e curiosità cimentandosi continuamente in nuovi progetti e sfide. Con la 
realizzazione di questo luogo, del tutto artificiale ma che imita la Natura, ci ha offerto in un certo 
senso la possibilità di immaginare qualcosa di diverso da quello che di norma cade sotto il nostro 
sguardo, mostrandoci piante e animali che difficilmente avremmo potuto incontrare a queste 
latitudini.  

E dunque da una parte c’è la spinta a cambiare il nostro sguardo. Ma anche di pensare agli 
sguardi che cadono su di noi… per esempio quello di un ghepardo acquattato in un anfratto, 
apparentemente invisibile, che non vediamo, ma che vede noi! 

Quindi ora vi proponiamo di capovolgere la prospettiva della nostra visione antropocentrica. Per 
farlo, vi mostro questa fotografia, scattata nell’altopiano di Folgaria (TN). Lungo La via dell’acqua che 
costeggia il torrente Astico, sono stati posizionati degli occhi sui tronchi degli alberi: occhi di ape, 
occhi di capriolo... 
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Il messaggio è questo: Quanto vediamo di ciò che guardiamo? Il nostro sguardo, coglie lo 
sguardo altrui? Abbiamo la consapevolezza di essere guardati? 
Al principio del suo libro Filosofia del camminare Duccio Demetrio pedagogista, filosofo (1945) 
avvisa: “dove si preavverte il lettore che lo scopo di questo libro non mira soltanto a camminare di 
più, ma a scoprire, strada facendo, l’invisibile nelle cose incontrate. 

Quanto spesso pensiamo all’invisibile che ci guarda? È una riflessione da fare. A parte gli occhi 
degli alberi, che molto spesso stanno lì da molto più tempo di noi e “ne hanno viste” molte di cose, 
pensiamo mai, per esempio, che potremmo essere guardati a nostra insaputa da animali, insetti, 
uccelli? “La natura ama nascondersi” diceva un frammento di Eraclito che ha generato uno 
sterminato numero di interpretazioni ed è diventato anche il titolo del Festival di Fotografia Europea 
del 2024.  

Iolanda Stocchi psicologa (1961) in un articolo sulla rivista online Doppiozero osserva che “I 
bambini mettono occhi e bocca a ogni cosa: sole, nuvole, alberi, divani, scarpe e cuori.(...)I bambini 
sanno che non sono solo loro a guardare il mondo: la luna e la sedia li guardano, e hanno qualcosa 
da dire: “veglio su di te nella notte”, oppure “siediti piano o mi fai male”. La realtà è animata, ed è 
naturale attribuire intenzioni anche alle cose.  
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La magia di questo sguardo appartiene al mondo pre-verbale, ma i primi utilizzi del 
linguaggio la portano ancora con sé. Dotare le cose di occhi e bocca, è dare loro la possibilità di 
esprimersi e provare a comprendere le intenzioni della natura e degli animali, addomesticarli come 
fa la volpe del Piccolo Principe.(...) 

Che distanza c’è tra lo sguardo dell’animale e quello dell’uomo? Come ti guardano le cose? 
Stefano Carta, in Umana Natura, racconta l’incontro con un elefante selvaggio nella boscaglia 
“prima di abbassare immediatamente e con il dovuto rispetto il mio sguardo, ci siamo fissati negli 
occhi per un istante” e “nei suoi occhi mi sembrò di intravedere qualcosa d’altro, qualcosa d’oltre”. 

Chi ha fatto esperienza di questa accezione dello sguardo è anche Sylvain Tesson che  ha 
raccontato ne La pantera delle nevi la sua singolare esperienza in Tibet, al seguito del fotografo 
naturalista Vincent Munier alla ricerca (fotografica) degli ultimi esemplari di questo animale, 
ormai più presente sulle spalle degli esseri umani che lo indossano come pelliccia che in natura.  

È necessaria una premessa. Tesson é sempre stato un eclettico esploratore avventuriero, non di 
rado protagonista di imprese estreme come attraversare la Siberia in bicicletta, scalare le cattedrali, 
percorrere a piedi centinaia di chilometri. Della sua incapacità di stare fermo e di correre in 
continuazione ebbe a dire che applicava tre principi: 

•poiché l’imprevisto non si presenta mai spontaneamente, bisogna andarlo a cercare dappertutto 
•il movimento stimola l’ispirazione 
•la noia corre meno velocemente di un uomo che ha fretta. 

Durante questa impresa con il fotografo invece ha imparato a stare fermo, immobile,fino a trenta 
ore, in appostamento, a 25 gradi sottozero, a scrutare in mezzo al nulla qualche segnale di vita.  

“Munier mi compensava della mia miopia. I suoi occhi vedevano tutto, io non mi accorgevo di 
niente. “Far apparire l’oggetto è più importante che farlo significare” aveva scritto Jean Baudrillard 
a proposito dell’opera d’arte”. (…) Marie e Leo, stando al fianco di Munier dai Vosgi allo 
Champsaur, avevano fatto grandi progressi nell’identificazione dell’indistinguibile. (…) vedere 
l’invisibile era un principio del Tao cinese e la speranza di ogni artista.  

Io avevo battuto la steppa in lungo e in largo per venticinque anni senza scoprire un decimo di 
quello che vedeva Munier. (...)”Ho viaggiato molto, sono stato guardato e non lo sapevo” era il 
nuovo salmo che mormoravo con voce sussurrante, come i tibetani. Quel salmo riassumeva la mia 
vita. D’ora in poi avrei saputo che ci muovevamo tra occhi aperti in volti invisibili.  

Riscattavo la mia passata indifferenza attraverso il duplice esercizio dell’attenzione e della 
pazienza. Chiamiamolo pure amore. Adesso avevo capito: il giardino dell’uomo è popolato di 
presenze. Non sono ostili ma ci tengono d’occhio. Niente di quello che facciamo sfugge alla loro 
attenzione.  

Gli animali sono i guardiani del giardino pubblico, dove l’uomo gioca col cerchio credendosi il re. 
Era una scoperta e nemmeno tanto sgradevole. Ormai sapevo di non essere solo. Sèraphine de 
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Senslis era una pittrice dell’inizio del XX secolo, un’artista per metà pazzoide e per metà geniale, un 
po’ kitsch e non molto quotata. Nei suoi quadri, gli alberi erano cosparsi di occhi spalancati. 

Hieronymus Bosch, il fiammingo dei retromodi, aveva intitolato una sua incisione Il bosco ha 
orecchi, il campo ha occhi. Aveva disegnato dei globi oculari sul terreno e due orecchie umane sul 
limitare di una foresta. Gli artisti lo sanno: il selvaggio vi tiene d’occhio senza che ve ne accorgiate. 
Quando il vostro sguardo lo scopre, lui sparisce.(…) Io impiegavo molto tempo a vedere quello che 
guardavo. Non sapevo che il mio occhio aveva già captato ciò che la mia mente si rifiutava di 
comprendere. 

(…) Mi consolavo della mia incapacità. C’era una sorta di piacere nel sapersi guardati a propria 
insaputa. In un frammento di Eraclito si legge “La natura ama nascondersi”. Che significava 
quell’enigma? La natura si nascondeva per sfuggire al divoramento? Si nascondeva perché la forza 
non ha bisogno di manifestarsi? Non tutto era stato creato per lo sguardo dell’uomo. L’infinitamente 
piccolo sfuggiva alla nostra ragione, l’infinitamente grande alla nostra voracità, gli animali selvatici 
alla nostra osservazione. 

Infine, Tesson racconta un altro episodio di, chiamiamola vista selettiva. 
“Munier mostrò ai bambini la stampa di una foto che aveva scattato l’anno precedente. In primo 
piano, un falco del colore del cuoio appollaiato su una roccia coperta di licheni. Più indietro, un po’ 
a sinistra, dietro l’orlo di una pietra, invisibili a chiunque non fosse stato avvertito apparivano gli 
occhi di una pantera che fissavano il fotografo. La testa dell’animale si fondeva con la roccia e 
l’occhio impiegava un certo tempo a distinguerla. Munier aveva messo a fuoco le piume dell’uccello 
senza nemmeno sospettare che la pantera lo stava osservando.  

Solo due mesi dopo, studiando le foto, si era accorto della sua presenza. Lui, il naturalista 
infallibile, era stato giocato. Quando mi aveva mostrato l’immagine, io non avevo visto altro che 
l’uccello e lui aveva dovuto indicarmi la pantera col dito perché mi accorgessi della sua esistenza. Il 
mio sguardo non l’avrebbe mai scoperta senza aiuto perché cercava di vedere solo una presenza 
immediata. Dopo che l’avevo localizzata, la belva mi colpiva ogni volta che guardavo l’immagine. 
L’insospettabile era diventato evidente.  

Quella foto conteneva degli insegnamenti: Nella natura, noi siamo osservati. D’altra parte i nostri 
occhi cercano sempre la cosa più facile, confermando quello che già sapevamo. Il bambino, meno 
condizionato dall’adulto, coglie i misteri sullo sfondo e le presenze nascoste. I nostri piccoli amici 
tibetani non si lasciarono ingannare e puntarono immediatamente il dito su di lei gridando: “Saa!”. 
Non che la vita in montagna avesse reso più acuta la loro vista, ma i loro occhi di bambini non si 
lasciavano guidare verso la certezza del dato: esploravano le periferie del reale. Definizione dello 
sguardo d’artista: vedere le belve che si nascondono dietro paraventi banali”. 
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2^ Scrittura: "...quella volta in cui non mi accorsi di essere osservato ..." 
Qual è la prima immagine che compare nel ricordo rispetto al momento di sorpresa in cui ho 
scoperto lo sguardo dell'altro su di me? (10 minuti di scrittura) 

Condivisione scritture 

Come posso passare inosservato se tu mi tieni occhi addosso, non so cosa offrirti, meticolosa 
come sei, nei tuoi pensieri carichi di aspettative. 

Forse valuti i miei obiettivi, chiedendoti se posso interagire con te, altra aspettativa non c'è, solo 
conoscere. 

C'è da valutare il nostro interesse comune. Poi tutto sommato sei solo una sorella, fratello, madre, 
padre o familiare che tu sia che vuole condivide la sua opinione. 

Poi lo sguardo si rivolge verso il centro del tavolo dove per magia o no appare una bella torta, 
allora era solo una festa di compleanno. 

Auguri vivissimi 
Dario 

*** 
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Non ho una gran … percezione di me stesso, e di come “gli altri” mi guardino (se mi guardano). 
Ma qualche anno fa mi è capitato di sentirmi osservato. Niente di sorprendente, in realtà. Ma 
eccomi al fatto; pochi anni fa, ed era un pomeriggio di domenica stavo tagliando l’erba in giardino. 
Un’attività del tutto normale.  

In una pausa del lavoro, ho spento il rasaerba ed ho guardato verso casa. Affacciata alla terrazza, 
che guarda verso il giardino, c’era mia figlia Cristina; che mi guardava. Magari ogni tanto avrà (pur) 
guardato verso il Summano, ma quasi certamente guardava anche me. Mi piace pensare che abbia 
guardato “anche” me.  

Chissà! Ma che bella immagine! 
Marco 

*** 

Quella volta in cui non mi ero accorta di essere osservata fu un’esperienza divertente e allo stesso 
tempo un po' traumatica. In classe era l’ora del compito di matematica, io e la mia compagna 
Antonella eravamo negli ultimi banchi dove potevamo gestire meglio scambi e pratiche poco 
approvate a scuola durante le lezioni. La scuola media però è il periodo delle scoperte 
adolescenziali, della crescita e anche delle prime trasgressioni.  

A me piaceva studiare e anche leggere e, in quel periodo, soprattutto leggere fotoromanzi e 
spingermi verso l’età adulta imitando e copiando le protagoniste di quelle storie affascinanti. In 
matematica ero brava e il compito era già finito così ne approfittiamo per scambiarci i fotoromanzi 
reciprocamente già letti, magheggiando sotto ai banchi con sguardi e sorrisi di complità.  

Questa urgenza risvegliava in noi il brivido della trasgressione e da questi sguardi interrogativi sul 
cosa facciamo ora in attesa che gli altri finissero il compito mentre il prof. Leggeva beatamente il 
giornale nasce l’idea! Allungo la mia mano e la appoggio sul banco di Antonella che con i suoi 
pennarelli inizia a colorarmi le unghie da vera professionista.  

Il lavoro era quasi terminato quando improvvisamente piomba sul banco e sul mio braccio il 
cancellino della lavagna che mi imbianca con una nuvoletta di gesso. Alzo gli occhi e sento il prof, 
che da dietro il giornale a voce alta dice: Cappozzo, ti vedo! 

Maria Rosa 

*** 

Quando ero molto piccola e giocavo venivo guardata? Chissà! Non mi sento “stata osservata”: i 
miei parenti non sapevano mai dov’ero, una bambina troppo indipendente, con l’orgoglio di vederla 
indipendente. Però la certezza di vivere oggi con le “scarpe rotte” ma di avere avuto le “scarpe 
nuove” nell’infanzia (come scriveva Natalia Ginzburg) mi fa capire che forse sono stata guardata. 

Silvana 

*** 
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12.20 Si torna a camminare e salendo le scalette di S. Rocco arriviamo a quelle che ci portano 
al Castello di Schio. Attraversiamo la collina della “Tajara” e scendiamo per le scale fino a S. 
Maria in Valle. 

Si prosegue salendo verso la Valletta e giunti all’incrocio con la strada principale, proseguiamo 
per una vecchia scorciatoia interna in mezzo alle abitazioni per poi risalire per un viottolo che 
immette sulla strada che porta al convento di S. Nicolò ai Cappuccini. 
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Troviamo ad accoglierci Giampietro, un volontario dell'associazione "Casa della Fraternità" che 

si occupa di mantenere in vita questo luogo dopo che se ne sono andati i Frati che prima vivevano 
qui. Con lui entriamo nello spazio del convento e in quello dell'insospettabile parco che esso 
custodisce al suo interno. Al termine della visita e dopo aver ascoltato le storie legate a questo luogo 
di silenzio, lavoro e contemplazione, è giunta l'ora del pranzo al sacco che condividiamo sotto a una 
tettoia, sulla sommità della collina. 
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13.45 Riprendiamo l'attività dopo che ognuno ha potuto in autonomia passeggiare per il parco e 
nutrirsi delle sue suggestioni, al riparo dai rumori della città e in una postura di ascolto e 
meditazione. 

Introduzione alla 3^ scrittura - Elena 

Ora vogliamo fare un passaggio ulteriore affrontando lo sguardo interiore su di sé che vuol dire 
fare verità, mettersi in connessione con qualcosa o qualcuno che ci supera, con Dio o con un Altro 
che ci trascende. 
Affinare lo sguardo - così come l’ascolto attento, lo dicevamo prima - richiede una certa postura. 
Una postura scelta, ricercata, voluta, non spontanea soprattutto in questo tempo caratterizzato dalla 
complessità, dalla frenesia e da una molteplicità di stimoli che ci sollecitano velocissimamente. 
Questa postura richiede innanzitutto ‘fare silenzio’. Il silenzio è un elemento caratterizzante la 
scrittura autobiografica: scrivere insieme - in gruppo - in silenzio, non è un’esperienza comune e ciò 
caratterizza il metodo LUA.  

Il silenzio precede e permette la contemplazione. La contemplazione consente di accorgersi che 
non siamo noi al centro del mondo, ma che siamo solo una minuscola parte di un creato che ci 
trascende. La contemplazione della natura può diventare preghiera e la natura diventa il tramite 
attraverso cui si ascolta la voce di Dio.  

I monaci, i religiosi a questo riguardo hanno molto da insegnarci. Questo luogo abitato dai frati 
ci invita ad assumere il loro sguardo.  
Questo brano di Sabino Chialà (priore cristiano della comunità di Bose) ci aiuta a immergerci nel 
silenzio. 

Il prodigio del silenzio 
è giungere a parlare tacendo 
a essere espressivi senza usare le parole, 
ad avere una vita 
silenziosamente eloquente. 
Il silenzio 
è un modo diverso di comunicare 
e, più in profondità, un modo diverso di essere… e di vivere. 
(Sabino Chialà, Silenzio. Ed- Qiqajon, 2013) 
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Ora riprendiamo un brano significativo del codice forestale camaldolese che rimanda alla loro 
tensione ascetica, a come i monaci vivono in sintonia con l'ambiente sentendosi parte e in 
comunione con la natura. 

Il rapporto con la foresta nella spiritualità camaldolese (p. 172) 
La Comunità monastica di Camaldoli, fin dal suo primo sorgere attorno al 1024, stabilì un rapporto vitale con 
l'ambiente forestale, fino ad assumerlo a simbolo e custode della vita monastica. Il primo libro camaldolese ci offre 
pagine altamente significative del rapporto tra i monaci e la foresta. In una pagina ricca di poesia è raccolta tutta la 
tensione ascetica dei monaci che vivono in sintonia con l'ambiente fino a registrare la loro identificazione con gli alberi. 
Il brano canta i 7 alberi elencati nel libro di Isaia, quali segni della fertilità della terra rifondata da Dio (Isaia 
41,19) e, contemplando le proprietà, vi scopre l'indicazione di quelle virtù che ogni Monaco deve possedere. Ma va 
oltre, affermando che ogni Monaco deve diventare quegli alberi. 
“Pianterò nel deserto, il cedro, il biancospino, il mirto, l'olivo, l'abete, l'olmo e il bosso... Sarai un cedro per la nobiltà 
della tua sincerità e della tua dignità; Biancospino per lo stimolo alla correzione e alla conversione; Mirto, per la 
discreta sobrietà e temperanza; Olivo per la fecondità di opere di letizia, di pace e di misericordia; Abete per elevata 
meditazione e Sapienza o Olmo per le opere di sostegno e pazienza; Bosso, perché informato di umiltà e perseveranza”. 
(Estratto) 
Il testo esalta virtù che appartengono indistintamente ai monaci e agli alberi, in un sorprendente reciproco confondersi. 
In questa pagina è gettato il fondamento di tutta l'attenzione amorosa ed edificatrice che i monaci hanno offerto alla 
‘loro’ foresta. Proprio da qui si dipana il lavoro di custodi appassionati che nel turgore della foresta riflettono il ‘turgore’ 
della loro ascesi e che ritrovano le tappe del loro cammino monastico negli alberelli posti a dimora. (Da Don 
Salvatore Frigerio, il codice forestale camaldolese in natura e società, dicembre 
2010, p. 12 e ss. 
È nell’interagire intimamente con l’ambiente che può nascerne un dialogo che diventa lode ed esaltazione della 
grandezza della natura. Tutti conosciamo il rapporto che San Francesco aveva con ogni elemento del creato che sentiva e 
chiamava fratello o sorella. Quindi leggiamo il cantico attualizzato, così come proposto da Giuliana Martirani. 
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Cantico attualizzato (p. 48) 
 
Laudato sii, mio signore.  
Per la terra che ci è sorella  
e che è madre,  
per i semi che ancora generano altri semi, 
per la natura selvaggia 
per le siepi e gli alberi solitari 
alla cui ombra l'uomo stanco riposa  
e in compagnia di altri sa far festa.  

Laudato sii, mio Signore,  
per la molteplicità delle specie vegetali e animali 
e per l'esuberanza della vita 
e per la capacità  
che essa ha di autorigenerarsi, 
per il profumo dell'erba tagliata  
e per i sassi e la loro resistenza.  

Laudato sii, mio Signore, 
per fratello albero  
che produce ossigeno per noi 
e per i fiori di campo c 
he rallegrano i nostri occhi, 
per la campagna 
che ci dà alimenti  
e per tutti gli animali  
che ci danno armonia e ci fanno compagnia.  

(Giuliana Martirani, La civiltà della tenerezza, p. 109) 
Teresella Parvopasso e Rosina Rondelli (a cura di), Come un albero. Piccola antologia dallo sguardo 
planetario, Marco Valerio edizioni, 2013, Cercenasco (TO) p. 22 – 48 - 172 

3^ Scrittura: “Ode al creato”  
Ora vi invitiamo ad assumere uno sguardo di contemplazione e dialogare con la natura per fare 

la vostra ode al creato. (10 minuti di scrittura) 
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Condivisione scritture 

Grazie a te mio Signore per la gioia che mi dai,  
per esprimere la mia vocazione, davanti al tuo creato. 
Onorare i maestosi prati, invalicabili monti, gli interminabili alberi. 
Le dolci acque dei tuoi ruscelli. 
Le radiose colline in cui sono nato. 
I suoi abitanti grandi o piccoli che siano. 
Voglio onorare il giorno che si sta aprendo 
per potere vivere appieno delle possibilità offertemi. 
Indissolubile grazie per le persone messe a mio fianco. 
Ora e sempre così. 
Dario 

*** 

Siamo nel parco del Convento dei Cappuccini a Schio: è un angolo di natura incontaminata. 
Ammiro tanti alberi che si elevano verso il cielo. L'uomo è un po' cieco agli alberi poiché sono molto 
diversi da noi pur essendo anche loro esseri viventi. Non hanno il cervello, gli organi e non si 
muovono come noi. L'uomo preferisce stare con i suoi simili anche se animali.  

Ma gli alberi sono molto importanti: senza di loro noi non possiamo vivere mentre loro senza di 
noi possono vivere. E ci danno tanto ossigeno, catturano le polveri sottili PM2.5 e PM10 nelle città, 
e rinfrescano le calure estive. Nonostante questo continuiamo ad abbatterli. Con la comparsa 
dell'uomo sulla terra erano seimila miliardi, gli alberi, oggi li abbiamo dimezzati.  

Io amo gli alberi e vado a fare immersioni nelle foreste. L'anno scorso sono andato nel Casentino 
ed ho ricevuto tanto benessero e carica emotiva. Ti sono grato fratello Albero! 

Francesco  
*** 

Il silenzio tace 
il silenzio parla. 
Lo sguardo si posa 
sul verde brillante dell'erba 
sul bianco soffice dei fiori 
sulla maestosità degli alberi. 
Il vento come l'acqua porta via 
tutto ciò che è rumore assordante 
opprimente 
Rimane la bellezza della madre terra 
che ci accoglie 
che ci sprona a innalzare le coscienze. 
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Nasce spontanea una profonda gratitudine 
per la meravigliosa connessione 
cone la natura  
da sempre nutrice di vita. 
Grazie! 
Graziella 

*** 

Ringrazio 
per quanto ho ricevuto 
per l’amore 
che mi stato dato. 
Comprensione, ascolto, umanità 
che sento di restituire. 
E’ tempo che io dia 
per dare, accogliere, ascoltare, fare; 
per lasciar andare 
ciò che non conta. 
E’ tempo ... 
Marco 

*** 

Il mio sguardo verso la natura, quando mi trovo nel silenzio dalla civiltà è spesso distratto e 
scontato, godo dell’ambiente a prescindere. 

Ma quando accade che lo sguardo si ferma, coglie l’insieme, rimane colpito dalla bellezza, dalla 
molteplicità di colori, di forme, di movimenti, di suoni, allora, si muove dentro di me l’emozione e a 
volte anche la commozione. 

La Natura diventa nutrimento per il corpo e per l’anima. Amo osservare l’insieme e piano 
restringere lo sguardo verso il particolare, il piccolo, il minuscolo e allora ogni evento, anche il più 
trascurabile diventa meraviglia!  

Il verso della cornacchia in questo momento è, al pari di ogni altra manifestazione della natura, 
portatore del mistero che ci unisce. Sento di essere parte di questo ambiente che dispensa bellezza, 
protezione, cura. 

Dal profondo provo un senso di ringraziamento per esserci, per farne parte, per la vita e l’energia 
che pulsa nella natura e dentro di me. 

Maria Rosa 

*** 
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C'è un lavorio incessante di insetti, di ragni, di anellidi, e un numero infinito di invertebrati che 
nemmeno possiamo immaginare. E portano avanti il mondo, lo trasformano e lo rigenerano, 
tenendolo vivo. 

Per questo li ringrazio e li lodo. 
E lodo gli uccelli, i piccoli e grandi animali 

liberi, soggetti al dolore, alla fame e al freddo. 
Anche loro sono la vita del mondo. 

E penso a tutti gli altri animali, quelli 
schiavi dell'uomo e del suo palato. 

Di questo no, non lodo, ma chiedo che un 
giorno anch'essi siano liberi. 

Michela  
*** 

Ringrazio il fiore che mi dà tenerezza 
nonostante non ne conosca il nome, 
ringrazio la persona che cammina al mio 

fianco 
che mi dona la parola 
anche se non ricordo come si chiama. 
Ringrazio i passi comuni 
sul lo scrocchiare del le foglie che 

accarezzano questa terra 
nido protettore. 
Nella notte 
di questi passi seguirne l'eco lieve 
dà una direzione anche senza Luce. 
Ringrazio il filo di parole 
che passa sospeso sopra il fiume argenteo. 
Appendiamoci! E scivoliamo  
veloci verso l'altra riva. 
Silvana 

14.45 Usciamo dal convento e tornando 
sui nostri passi ci dirigiamo nuovamente 
verso il centro di Schio, in piazza Garibaldi. 
Da lì pieghiamo verso il santuario di Santa 
Bakhita alle Canossiane, chiesa giubilare, 
dove ci accoglie Suor Maria Carla e con lei 
facciamo una breve visita guidata della 
struttura. Ci spostiamo quindi nella sala 
riservata per la conclusione della nostra 
esperienza 
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Scrittura finale: "Le parole del congedo con un petit onze che 
sintetizza l'esperienza di oggi" 

All’inizio del percorso i partecipanti avevano espresso uno stato d’animo/aspettativa. Ora 
vengono invitati a sintetizzate il vissuto di queste ore in un petit onze… (10 minuti) 

Condivisione scritture 

Occhi 

che guardano 

come un bambino 

davanti al torrente: fresco 

stupore 

* 

Schio 

città mia 

origini radici trame 

ho riscoperto il mio 

io 

* 

Grazie 

del richiamo 

tutto sommato sei 

mie aspirazioni, tuo segreto 

onorato 

* 

Ho 

camminato adagio 

e visto cose 

con occhio diverso con 

lentezza 

* 

Lentamente 

cammino lentamente 

guardo: il vento 
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porta via le nubi 

scure 

* 

Sperimentare 

la serenità 

camminando con voi  

con la promessa forte 

custodire 

* 

Ho 

visto la 

primavera che fioriva 

sentito la voce del  

silenzio 

* 

Ridestare 

desideri silenziosi 

custoditi nella natura 

ritrovando forza e spazio 

condividendo 

* 

Laggiù 

nel profondo 

sono le storie 

che tu solo conosci 

Scrivile! 

* 

Avvolta  

nella grazia 

amorevole semplice cura, 

coraggio di raccontare vita 

Grata 
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Alle 16.30 si conclude il nostro laboratorio in cammino e ci salutiamo.
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